CONVEGNO CEVIM 2009

“LA PARROCCHIA: UNA OCCASIONE PER VIVERE IL CARISMA?

Pacognano (NA), 26-31 gennaio 2009

Carissimi confratelli,

a nome della commissione CEVIM, a nome mio personale e di tutta la Provincia di Napoli che ospita questo Convegno, porgo a ciascuno di voi il saluto più cordiale e l’abbraccio più affettuoso di benvenuto.

Benvenuti nella terra di Tommaso d’Aquino, di Alfonso Maria de’ Liguori, di Giustino De Jacobis.

Benvenuti in questa parte dell’Italia segnata da numerose ferite, ma dal cuore buono, capace di profonda generosità.

Benvenuti in mezzo a un popolo che si nutre di fatica, di pazienza, di attese e di speranze non sempre realizzate.

Benvenuti in questa terra dalle profonde e antiche radici cristiane, che ha accolto l’annuncio del Vangelo di Cristo fin dalla notte dei tempi attraverso l’evangelizzazione dell’apostolo Paolo, che la tradizione ci racconta che sia sbarcato sul litorale di Pozzuoli, non lontano da qui …

Sono convinto che siamo qui perché crediamo di avere come vincenziani non soltanto una “meravigliosa storia da raccontare”, ma una storia altrettanto straordinaria ancora da compiere. E questo sarà possibile soltanto se ritroveremo il coraggio di “prendere il largo” e di “gettare la rete dall’altra parte della barca”, se decideremo di rinunciare alle nostre fragili certezze per fidarci unicamente di Gesù Cristo, se ci lasceremo raggiungere dalla stessa appassionata utopia di Vincenzo De’ Paoli resistendo ai dubbi e vincendo le esitazioni che sembrano moltiplicarsi di giorno in giorno nei contesti sempre più difficili e complessi nei quali ci troviamo ad operare. 

Siamo qui per affermare l’intatta vitalità e la sorprendente freschezza del carisma di cui siamo custodi. E siamo consapevoli di una responsabilità nei confronti del presente e del futuro. Responsabilità dalla quale (come credo da poche altre) non possiamo e non vogliamo fuggire.

Di parole ne ascolteremo tante e mi auguro davvero che tra esse ci sia “proprio quella” capace di far vibrare il nostro cuore, capace di emozionare il nostro spirito, di aprire orizzonti e prospettive nuove davanti ai nostri occhi; una parola che “dall’alto” ravvivi in ciascuno di noi l’entusiasmo di essere ciò che siamo e ci restituisca alle nostre fraternità e alla missione più determinati a spendere il nostro tempo e la nostra vita per gli ideali che un giorno ci hanno affascinato e sui quali ancora oggi desideriamo scommettere la nostra esistenza.

Il primo elemento che mi piace sottolineare mi viene suggerito proprio da questo ritrovarci insieme: proveniamo da realtà diverse, ma siamo assimilati da uno stesso progetto di vita e di testimonianza, viviamo una profonda appartenenza per le comuni radici spirituali di ognuna delle nostre storie, siamo animati dalla stessa volontà di un confronto per un arricchimento scambievole. 

Mi auguro che in questo “cenacolo” di fraternità, di preghiera, di riflessione e di confronto in cui siamo raccolti accadano ancora i prodigi della Pentecoste.

Un secondo elemento che ritengo degno di nota è il tema unificatore della riflessione che ci prepariamo a compiere: la parrocchia da considerare spazio e occasione per vivere il carisma. Non, quindi, soltanto una opportunità, un ripiego, una giustificazione al nostro essere presbiteri quasi in alternativa a quelle modalità che ci appartengono fin dalle origini ma che oggi vediamo un po’ dovunque in crisi, ma la parrocchia come un luogo umano e teologico in cui esprimere pienamente e  legittimamente la nostra vocazione originaria. La parrocchia come provocazione a manifestare in maniera autentica la nostra identità di evangelizzatori, di educatori  di comunità cristiane adulte, di testimoni e formatori alle logiche della carità, com’era nella mente e nel cuore del Fondatore. 

Ecco, allora, la parrocchia diventare spazio di creatività, di relazioni significative di sostegno per quanti siamo chiamati ad accompagnare nella ricerca del volto del Signore e nella ricerca di un senso autentico della vita.

Mi è gradito ringraziare fin da ora i relatori, che ci accompagneranno in questi giorni donandoci con la loro amicizia anche la loro esperienza e il loro insegnamento: Mons. Antonio Di Donna, vescovo ausiliare dell’Arcidiocesi di Napoli, per lunghi anni docente di teologia pastorale alla Facoltà Teologica dell'Italia Meridionale in Napoli; don Antonio Staglianò, direttore dell'Istituto Teologico Calabro e consulente del servizio nazionale della CEI per il progetto culturale, soltanto da qualche giorno eletto alla dignità episcopale e alla sede della diocesi di Noto, in Sicilia; p. Agostino Montan della Congregazione di San Giuseppe (Giuseppini del Murialdo), esperto canonista di chiara fama, docente alla Pontificia Università Lateranense in Roma. 

Ringrazio il confratello Mons. Beniamino De Palma, vescovo di Nola, una delle diocesi più popolate della regione Campania, che alla conoscenza esperta e vissuta del carisma vincenziano unisce la sua esperienza episcopale. 

Ringrazio p. Erminio Antonello, Visitatore di Torino, e p. Nicola Albanesi, Visitatore di Roma, che con me hanno creduto e dato vita a questo Convegno.

Ringrazio, infine, con gli stessi sentimenti di stima e di affetto, p. Antonio Ubillus, Assistente Generale, la cui presenza in mezzo a noi, al carattere già internazionale del nostro incontro, aggiunge il respiro dell’intera Congregazione, la cui memoria di fondazione abbiamo celebrato appena ieri, una giornata che a me piace definire “dell’orgoglio vincenziano”. 

Il mio compito si esaurisce qui, nel dare il via a questo percorso di riflessione, che mi auguro diventi anche un laboratorio di idee utili perché il nostro servizio pastorale nelle Chiese d’Europa in cui siamo impegnati obbedisca sempre più non soltanto alle esigenze di crescita spirituale e sociale delle comunità e delle popolazioni che animiamo, ma riesca ad attualizzare sempre meglio le dimensioni specifiche del carisma vincenziano di cui siamo custodi e continuatori.

Vi invito a fare riferimento al programma previsto per la conduzione del Convegno. 

Potranno esserci delle variazioni. Vi chiedo fin da ora di scusare e avere pazienza per eventuali contrattempi che possono verificarsi.

La parola ora a p. Vincenzo De Cicco, segretario provinciale, per una breve illustrazione della realtà della Provincia Napoletana della Missione.

Grazie.











p. Biagio Falco c.m.











Visitatore di Napoli



